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Artigianato^ commèrcio e turismo .''settori indispensabili per lo sviluppo dell'economia 
-»*v k * • : , ' 

Il PCI per il 
ceto medio produttivo 

e commerciale 

•>s<-

f ! f 

— 110.000 AZIENDE ARTIGIANE 
— CIRCA 400.000 ADDETTI ! 
— L'artigianato è una grande forza economica e sociale che i governi 

de hanno mortificato 
— I comunisti hanno dimostrato nei fatti dì volerlo sostenere 
— La Regione, fra il '73 e il '75 ha stanziato quasi 6 miliardi per il settore 

— Non si difende il potere di acquisto facendo pagare 
il costo della crisi a dettaglianti e consumatori 

— I commercianti con il PCI protagonisti 
della lotta al carovita e di una riforma 
democratica e programmata della rete distributiva 

• II PCI per un turismo capace 
di soddisfare le esigenze sociali 
e componente primaria 
dell'economia toscana 

• Per un nuovo sviluppo 
economico e sociale 

VOTA PCI 

Una nuova politica per I associazionismo 
1*. t • • 

Le iniziative che nascono a Firenze e nella regione non potranno essere mortificate dalla man
canza di efficaci!provvedimenti per il credito - Significative le esperienze del consorzio ICAS di 
Sesto Fiorentino e dèi CEF- Gli sforzi delle categorie artigiane per favorirela crescita produttiva 

Interventi della Regione 
per la distribuzione 
e la piccola impresa 

Lo chiamano « il moilt-lio IOM-.IIIO »; in 
renila la struttura economica «lolla no-tra re
gione è il prodotto di una crescita non gui
dala che nel dopoguerra — dopo aver ridotto 
l'agricoltura a lixelli sempre più marginali — 
ha sviluppalo gli elementi di frammentazione 
produttiva, creando una dimensione economica 
originale, ma sostanzialmente debole. 

Oggi la Toscana sì presenta con una fisio
nomia industriale e terziaria caratterizzata 
dalla presenza di numerosissime imprese di 
piccole e medie dimensioni in cui >ro\.i la
voro una gran parte della popolazione atlha. 
Anche il commercio e il turismo — specie 
nella loro dimensione di scambio con l'e-te-
ro — acquistano in questo quadro un rilievo 
decisivo e conlribui-coiio a fare della To-
M-ntia quella immagine ormai acquisita ili re
gione a aperta » ai rapporti con l'Knropa e 
con il inondo intero. 

I l governo regionale si tro\a a confrontar? i 
con questa realtà completa e « difficile », con 
una struttura economica profondamente prova
la in questi ultimi tempi di cri-i. Quale la ri
sposta? I I bilancio di previsione per il 1076 si 
colloca in una prospettiva ili legislatura e delta 
alcune scelte rilevanti di programmazione, po
nendo specifica attenzione ai problemi della 
piccola e incili.i impre-.i, al turismo e al com
mercio. 

E* sufficiente ricordare j que.-lo propo-ito 
che il mutuo di 2550 milioni autorizzato nel bi
lancio per le attività produttive è declinato in 
gr?ti parte all'ammodernamento degli impianti. 
al potenziamento del patrimonio ricettivo al
berghiero ed extraalberghiero (600 milioni) al
la ristrutturazione dei mercati .ìll'iiisros-o (al
tri 350 milioni). 

Strumenti di gestione 
Le somme previste in bilancio non dicono 

certamente lutto dell'intervento regionale, im
pegnato anche a definire frumenti di gestione. 
a dettare nonne e discipline nuove per alcuni 
comparii (commercio e piccola-media impresa 
soprattutto) verso i quali l'iniziativa dei vari 
governi si è rivelala «empre inadeguata. 

Per il commercio — ili fronte alla fram
mentazione e alla proliferazione degli anelli 
intermedi e delle rendile parassitarie — l'at
tività della Resione è volta a realizzare obict
tivi di razionalizzazione e semplificazione dei 
circuiti e degli apparali, i l governo regionale 

ha collaboralo con i comuni nella fase di 
predi-posizione dei piani dì adeguamento e 
di sviluppo della rete distributiva, mentre ba 
promosso strumenti di incentivazione a so
stegno delle forme associative Ira commer
cianti. 

Per l'ingrosso esiste un a punto fermo »: 
si traila della legge 46 — varala l'anno scor
so — che riforma la disciplina dei mercati. 

- V ' i j * 

Sostegni alle iniziative 
La piccola e media impresa (un fitto tes

suto di migliaia di unità produttive) • è un 
altro settore in cui si misura la capacità di 
intervento della Regione e il j U 0 legame con 
la realtà toscana. Si traila in questo ca*o di 
dettare norme e di predisporre strumenti per 
la qualificazione della attività e per il sostegno 
alla iniziativa singola e associala. 

La Regione opera in questo campo con dui-
nuovi strumenti: la Fidi Toscana e l'Ertag. 

La Fidi — società di diritto privalo a preva
lente partecipazione regionale istituita nel '71 — 
favorisce l'accesso al credilo per le imprese 
di minori dimensioni e per le imprese asso
ciate anche in forine consortili rhe (pur sprov
viste di garanzie) presentino valide prospettive 
di sviluppo. Un altro settore di internilo 
della Fidi è quello — derisivo — dell'arti
gianato e della coopcrazione. 

L'Ertag opera invece per l'assi.lenza tecni
ca. amministrativa e organizzativa alle iinpre-e 
singole e associate. L'ente — anch'esso costi
tuito nel I«)7I — promuove l'aggiornamento 
tecnologico, la ricerca applicata e l'assunzio
ne di moderni mezzi di gestione. 

Qu;c«te iniziative rappresentano un aspetto 
significativo della attività regionale: in qui-
-lo impegno l'adesione al cosiddetto a modello 
toscano » non si traduce in una mera opera 
di assistenza, ma in un'azione di riforma i-
di programmazione. Si traila infatti, di ren
dere la struttura produttiva — pur conservando 
le sue essenziali caratteristiche — in grado di 
reggere alla cri-i e di produrre stabilì occa
sioni di «viluppo e di crescita dell'occupa
zione. Quella sensibilità — mancata per tanti 
anni ai governi retti dalla DC — è recuperata 
in pieno dal governo regionale che fa del 
confronto in tulle le istanze «ociali della To
scana la ba-e di partenza e il terreno di ve
rifica delle scelte e degli orientamenti. 

FIRENZE, 15 
Nell'artigianato, un settore 

vitale della economia tosca
na, già da alcuni anni sono 
nate nuove realtà organizza
tive e originali esperienze di 
lavoro. Si tratta dei consorzi, 
alcuni già operanti che costi
tuiscono ormai dei validi pun
ti di riferimento, oppure in 
fase di costituzione, soprat
tutto quelli cosiddetti di in
sediamento. Numerose inizia
tive sono sorte nelle diverse 
città della regione e In parti-
volar modo nelle zone produt
tive caratterizzate dalla pre
senza delle piccole imprese 
artigiane. La provincia di Fi
renze con 40.000 aziende che 
danno lavoro a quasi 150.000 
persone, offre copiosi esempi 
di come gli artigiani si orga
nizzano. non solo per dare 
delle risposte immediate alla 
crisi economica che incide du
ramente in questo settore, ma 
anche per creare le premesse 
ad una diversa concezione 
della produzione, del lavoro e 
dell'economia in generale. 

Per capire come funzionano 
i consorzi e quali sono i loro 
scopi siamo andati a parlare 
con alcuni artigiani dell'ICAS 
di Sesto e con altri del CEF 
(Consorzio Elettrauto Fioren
tini). 

L'ICAS è un consorzio tra 
piccole aziende artigiane se
stesi. non solo ceramiste, che 
si propone di dar vita ad un 
insediamento produttivo fuo
ri dal centro urbano. In pra
tica un certo numero di bot
teghe e di laboratori, oggi 
sistemati in mezzo alle abita
zioni. si trasferiranno su una 
superficie di circa 130.000 me
tri quadrati immediatamen
te fuori la cittadina. 

Qual è il significato di que
sta iniziativa? «Prima di tut
to — sottolinea Garganti. pre
sidente — un progetto di que
sto tipo è in grado di dare 
risposte adeguate alla condi
zione ambientale e igienica. 
Vediamo, infatti, come oggi 
molte piccole aziende che ope
rano all'interno della struttu
ra urbana, per i materiali 
che usano e per i particolari 
tipi di produzione, sono non 
di rado fonte di inquinamen
to. E' chiaro però che l'aspet
to ecologico, pur essendo di 
estrema importanza. non 
esaurisce da solo le motivazio
ni di fondo della nostra ini
ziativa. Un tale insediamento 
ci permetterà di avere mag
giori spazi disponibili che le 
aziende utilizzeranno per ri
strutturarsi. allargare la pro
pria attività, sistemare i la
boratori e le attrezzature in 
maniera più razionale di 
Quanto non avviene adesso. 
Una struttura cosi concepita 
darà quindi la possibilità di 
aumentare la produzione, va

lorizzandola ' - ulteriormente 
dal punto di vista qualitati
vo. Ne deriverà uno stimolo a 
fare nuovi investimenti, ad 
acquistare moderne attrezza
ture con conseguenze positive 
sui livelli di occupazione». 
- « L'insediamento — conti
nua Garganti — siamo con
vinti * creerebbe uno spirito 
nuovo tra gli artigiani verso 
le forme associazionistiche. 
Trovandosi ad operare in 
questa struttura comune sa
remo stimolati a fare collet
tivamente gli acquisti per un 
insieme di materie prime ri
sparmiando tempo e denaro. 
Ed inoltre pensiamo che cer
te macchine costose, alcune 
attrezzature speciali potran
no essere acquistate con il 
contributo di tutti gli opera
tori e divenire così patrimo
nio collettivo del nuovo com
plesso. Abbiamo poi in pro
getto la creazione, all'interno 
dell'insediamento stesso, di 
un palazzo dell'esposizione e 
di una mostra-mercato della 
ceramica che abbia un carat
tere prevalentemente pubbli
co con la partecipazione del 
comune e della Regione. Pen
siamo anche di dare vita ad 
un centro amministrativo in 
grado di soddisfare le esigen
ze contabili delle aziende ar
tigiane e non solo per quelle 
insediate». " . > 

In provincia di Firenze 
questo progetto è il primo per 
dimensione; le categorie ar
tigiane e l'Amministrazione 
comunale sono fortemente 
impegnate per giungere alla 
sua realizzazione. All'ente lo
cale in particolare bisogna ri
conoscere lo sforzo e soprat
tutto la volontà politica di 
avere operato delle scelte de
cisive per una reale valoriz
zazione del settore artigiano. 

L'ICAS realizzerà l'insedia
mento usufruendo del diritto 
di superficie sul terreno mes
so a disposizione dal comune. 
E' una scelta importante 
quindi per eliminare la specu
lazione edilizia e mettere a 
frutto in maniera veramente 
nuova gli strumenti urbani
stici di cui dispone l'Ente lo
cale. 

« Per la realizzazione di 
questo insediamento — di
cono gli artigiani — è chiaro 
che occorrono provvedimenti 
innovatori per il credito. I 
passati governi non hanno sa
puto dare valide risposte in 
questo senso. Per l'opera di 
urbanizzazione contiamo sul 
contributo della Regione in 
base alla legge che favorisce 
le iniziative di associazioni
smo economico». 

a Qui a Sesto — conclude 
Garganti — siamo entusiasti 
e impazienti di realizzare 
questo centro: attualmente-
sono 75 le piccole imprese 

Anche il commercio risente di anni di malgoverno de 
11 

« Non vogliamo più vivere alla giornata » 

A colloquio con un gruppo di dettaglianti di Pistoia - Denunciato l'assenteismo dei passati governi verso questo settore 
produttivo - Una razionale riforma della distribuzione non può essere più rimandata - Iniziative e proposte degli operatori 

PISTOIA. 15 
Pistoia è tra le città tosca

ne che registrano alti tassi 
di polverizzazione della rete 
distributiva: un negozio ogni 
59 abitanti. Le cause di que
sta eccessiva frammentazio
ne sono da ricercare in quei 
processi di espulsione dalle 
campagne e di smobilitazio
ne di alcune fabbriche che 
si sono avuti a partire dal 
dopoguerra fino ad oggi. Og
gi il tessuto produttivo della 
città e della provincia è ca
ratterizzato dalla presenza 
di poche grosse fabbriche e 
da una miriade di piccole 
attività artigiane e commer
ciali. 

I problemi che stanno di 
fronte agli operatori della 
distribuzione non sono, a 
Pistoia, molto diversi dagli 
altri centri urbani. Bisogna 
Invece sottolineare l'impegno 
della categoria che di fronte 
all'assenteismo dei governi. 
alla mancanza di provvedi

menti efficaci, all'abbandono 
di questo settore, mostra una 
vivacità di iniziative, una ca
pacità di analisi e di propo
ste e una volontà di andare 
in tempi brevi ad una razio
nalizzazione di queste atti
vità e ad una riforma di tut
to il settore commerciale. 

Abbiamo incontrato un 
gruppo di operatori del com
mercio al dettaglio (alimen
taristi. macellai, baristi e 
dell'abbigliamento), agenti di 
commercio, ambulanti e ope
ratori turistici; con loro ab
biamo affrontato e discusso 
le difficoltà attuali, i proble 
mi quotidiani, cercando di 
avanzare delle proposte e dei 
suggerimenti affinché le co
se cambino davvero anche 
per questi lavoratori. 

« Pure qui a Pistoia — af
fermano — il piccolo com
mercio. la bottega vanno a-
vanti solo perché la gestio
ne è generalmente familiare. 
Nonostante gli aumenti dei 

prezzi, la mancanza di ere 
diti, il peso delle tariffe e la 
pressione fiscale, il negozio 
tiene a prezzo però di pesan
ti sacrifici del gestore e dei 
suoi familiari. Ma è chiaro 
che non »i può andare avan
ti in questo modo, abbiamo 
bisogno molto spesso di ri
strutturarci, di specializzar
ci. ma dove troviamo i fi
nanziamenti. dove troviamo 
garanzie di uno sviluppo fu
turo equilibrato, di una pro
grammazione che collochi la 
nostra attività nel quadro-
più ampio di tutta l'econo
mia». 

I passati governi si sono 
completamente dimenticati 
di questo settore, lo hanno 
lasciato crescere disordina
tamente coltivando solo mire 
clientelistiche. Oggi una ri
forma è Indilazionabile e 
pensiamo che i primi prota
gonisti devono essere proprio 
i commercianti senza che le 

decisioni continuino a pas
sare sopra le loro teste co
me è stato fatto fino ad 
ora». 

«r Intanto una proposta che 
facciamo qui a Pistoia e che 
viene dalla più parte di noi 
è la regionalizzazione dei 
prezzi per i generi di prima 
necessità. Questi dovranno 
essere stabiliti con la parte 
cipazione della Regione, de
gli enti locali, dei sindacati 
di categoria e dei lavoratori. 
Alcune prime iniziative in 
questo senso le sta portan
do avanti l'Amministrazione 
provinciale ». « Abbiamo avu
to dei problemi per il prezzo 
della carne e del pane; non 
si capisce come mai. per 
esempio, dobbiamo vendere 
la carne quasi a n messa per
ché qui la resa è stata cal
colata in maniera diversa 
dalle altre province». 

Un'altra proposta che fan
no anche qui a Pistoia è 

! 
quella dell'associazionismo 
tra dettaglianti: questo è più 
facile agli acquisti e già 
esistono delle esperienze si 
gnificative. basti pensare ai 
400 dettaglianti associati al 
CONAD. Il discorso invece e 
molto più difficile per le 
vendite perché non vedono 
come nell'immediato si pos
sa disporre di strutture ca
caci di assolvere a questa 
fun7ione. 

Una iniziativa che merita 
di essere sottolineata è quel-

j la dei listini-prezzi nei bar. 
' « Noi della Confesercent: 

— dicono — abbiamo adot
tato un listino alternativo 
per il contenimento dei prez
zi e non solo di quelli con
tingentati. L'iniziativa è sta
ta portata avanti coinvolgen
do l'ente locale. la Camera 
di Commercio e le categorie 
interessate ». 

Li. 

i i 

del comorzio, ma già altre 
hanno chiesto di entrare». 

Il Consocio degli elettrauto 
invece è nato qualche anno fa 
e oggi raggruppa quasi la to
talità di questo tipo di opera
tori che operano a Firenze. 

« L'iniziativa — dice il vice
presidente Gallai — nacque 
per risolvere le esigenze più 
impellenti. Abbiamo deciso di 
costituirci in cooperativa e t 
trovare un sistema di solida- j 
rietà che ci permettesse di 

migliorare le nostre pensio
ni con la costituzione di un 
fondo sociale. Inoltre l'es
serci trovati insieme ci ha 
permesso di superare una se
rie di ostacoli come gli orari. 
le tariffe, i turni; oggi dispo-
iiamo di prezzari comuni per 
tutti e di orari uniformi e 
questo rappresenta un grosso 
fatto di autogestione e di au
todisciplina ». 

« Successivamente le esi
genze sono cresciute, è ma

turata ancora di più la co 
scienza degli associati e ab
biamo deciso di cominciare 
con gli acquisti collettivi. 
Oggi ogni socio si rivolge al 
consorzio per i suoi bisogni 
di materiale e di pezzi di ri
cambio usufruendo di prezzi 
più vantaggiosi rispetto al 
mercato. Il consorzio non ha 
fini di lucro, e gli utili che 
si realizzano vengono desti
nati a scopi sociali di previ
denza ». 

Anche questa è una inizia
tiva assai rilevante per que
sta categoria artigiana e può 
costituire un valido punto di 
riferimento per le altre che 
sono soi te o stanno nascen
do in tutta la regione. 

Luciano Imbasciati 

Nella foto: un laboratorio per 
la fabbricazione di ceramiche. 

Incontro con sei rappresentanti della categoria 

Negli enti locali le speranze 
degli albergatori fiorentini 

Calato il turismo straniero e di lusso - Aumentato quello in terno, soprattutto sociale - Orari dei musei, manifestazioni 
distribuite nell'arco dell'anno, servizi pubblici efficienti e credito i nodi centrali • Indispensabile la Firenze-Pisa-Livorno 

Abbiamo chiesto ad al
cuni operatori turistici 
fiorentini di darci un qua
dro dell'attività cittadina 
in questo settore, seguen
do come traccia tre do
mande fondamentali: Co
sa si è modificato nel tu
rismo fiorentino in que
sti ultimi anni; cosa si 
aspettano gli operatori da
gli enti locali; come si 
prospetta la stagione en
trante in base al recente 
andamento dell'attività. 

Hanno partecipato allo 
incontro Dante Salvestri-
ni . presidente dell'Astotu-
rismo provinciale; Renzo 
Conti Lapi dell'Associazio
ne Toscana Albergatori; 
Alberto V i t i , consigliere 
dell'Urat; Pierluigi Masi 
ni, direttore del FATA; Re
nato Ludovici, vicepresi
dente dell'ATA provinciale 
e Silvano Romeo, neo pre
sidente della Toscotur re
gionale. 

MASINI: «In questi ultimi 
due anni è mutato soprattutto 
il tipo di turista. Al vortico
so calo del turismo straniero 
— soprattutto americano, do 
pò la crisi del dollaro del "73 
— ha corrisposto un decisivo 
aumento di quello interno. 
con prevalenza del turismo 
sociale e di massa che ha 
ragiunto il 12" 0 in più ri
spetto agli anni precedenti 
nonostante la crisi economi
ca ». 

CONTI LAPI: «Negli ulti
mi anni si è registrato un 
calo di qualità nella doman
da che ha messo in crisi le 
categorie superiori (lusso e 
"prima"), che ha portato ad 
una diminuzione del lavoro 
e ad una politica tariffaria 
forzatamente suicida ». 

SALVESTRINI: «Anche se 
le presenze con il turismo 
interno si sono mantenute 
grossomodo le stesse (il turi
smo di massa costituisce il 
75'. dei nostri ospiti), e 
invece nettamente calato il 
periodo di permanenza nelle 
strutture cittadine che ri
mangono ingiustamente pri
vilegiate rispetto a quelle pe
riferiche. Da una media di 
sei giorni il turismo intemo 
si è ridotto a tre: quello este
ro è calalo bruscamente da 
15 a 4 ». 

« Un problema che non aiu
ta certamente il turismo cit
tadino resta poi l'orario dei 
musei. In questi ultimi anni 
molti turisti sono stati sco
raggiati dal fatto che dalle 
14 in poi vengono abbando
nati a se stessi :n una città 
priva di iniziative culturali 
e artistiche ». « A questo 
proposito il nostro sindacato 
dà un positivo giudizio delle 
iniziative promosse dall'Am
ministrazione comunale per 
aprire i musei e per coordi
nare le attività cittadine in 
modo da distribuirle in tut
to l'arco dell'anno». 

VITI: «Uno dei problemi 
fiorentini è quello di avere 

una certa continuità di la
voro anche nella bassa sta
gione. Siamo favorevoli al 
turismo sociale, ma confidia
mo nell'intervento degli en
ti locali e della Regione per 
coordinare e sollecitare le ri
chieste dalle industrie, dalle 
imprese e dalle scuole (tra
mite i Provveditorati) per 
una magiore programmazio 
ne in questo senso. 

Il turismo sociale finora è 
stato infatti rappresentato in 
gran parte dalle gite scola
stiche che si concentrano nel 
periodo marzo-aprile, intorno 

cioè alle feste pasquali. Si 
tratta di allargare questo pe
riodo a un po' prima e un 
po' dopo le feste promuoven
do gite nelle città d'arte — 
cosi come viene fatto per le 
"settimane bianche" — an
che nei periodi intorno al 
Natale e all'epifania ». 

MASINI: «Dopo l'Anno 
santo (1975) la tradizione vuo
le che venga l'anno della 
qualità. Fino ad aprile le co
se sono andate discretamen- • 
te; meglio per le categorie | 
minori, peggio per le altre — 

Turisti devanti all'ingresso degli Uffizi a Firenze 

in maggio il calo delle pre
senze è stato del 25°b ri
spetto all'anno scorso. In 
parte anche per la stasi elet
torale quest'anno non si so
no ripetute le prenotazioni 
dello stesso periodo del '75 
e alcune sono state invece 
disdette ». 

VITI: «In parte anche gli 
scioperi a carattere corpora
tivo di certi piloti delle li
nee aeree hanno danneggia
to l'attività turistica ». 

LUDOVICI: «Fra le pro
poste che abbiamo fatto co 
me associazione all'Ammini
strazione comunale oltre alla 
apertura prolungata dei mu
sei ed alla vivacizzazione del
la vita socio-culturale citta
dina — con un'equa distribu
zione delle manifestazioni e 
delle iniziative — c'è anche 
quella dell'aeroporto cittadi
no poiché i turisti stranieri 
scendono a Roma e si reca
no una mezza giornata a Fi
renze. magari con il pranzo 
a sarco e ripartono. Con lo 
aeroporto verrebbe incremen 
tato il turismo verso Firen 
ze». 

ROMEO: « La questione non 
è quella dell'aeroporto a Fi 
renze. Sarebbe uno spreco di 
energie e di denaro e poi 
non è vero che è questo uno 
dei motivi per cui i visitato 
ri stranieri non si fermano 
che mezza giornata nella no
stra città. Offrendo al turi 
sta ciò che egli pretende e 
di cui ha diritto in termini 
di confort, organizzazione e 
servizi difficilmente se ne 
andrà per motivi cosi margi
nali. Occorre stabilizzare e 
programmare la domanda 
estera. Tanto più che esiste 
un aeroporto a Pisa in grado 
di coprire le esigenze regio
nali. Si tratta casomai di in
crementare la linea ferrovia
ria e soprattutto quella stra 
dale (la Firenze - Pisa - Li
vorno) verso e da quella cit
tà con adeguati ?ervizi pub
blici />. 

SALVESTRINI: «Piuttosto. 
ciò che va migliorato, nel 
quadro dei generali sforzi 
che sindacati, associazioni ed 
enti locali stanno compiendo 
per offrire strutture e ini
ziative adeguate al nuovo tu
rismo. è la politica del cre
dito che deve essere seletti
vo ed agevolato per permet
tere rapide ed adeguate rl-

! strutturazioni ». 

ROMEO: «Sarebbe inoltre 
importante aprire una vasta 
campagna di pubblicizzazio
ne — e questa è un'opinione 
condivisa anche da altri in
tervenuti — delle iniziative 
proposte e già avviate dal 
Comune e dagli enti locali. 
che sempre maggior ruolo 
dovranno avere in questo set
tore. con manifesti e locan
dine negli alberghi, nelle 
scuole, nei posti pubblici per 
avvicinare la collettività alle 
iniziative ». 

V. I . 


